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STORIA ED ATTUALITÀ 

RIGUARDO ALLE CONDIZIONI SOCIALI 

Una massima de' nostri buoni antichi, i quali 
erano abilissimi a formulare in un apologo o in 
un proverbio i doveri degli uomini, c'invila a 
guardare dietro di noi prima di muovere lagnanze 
sullo sialo nostro, assicurandoci che troveremo 
maggior copia di dolori di quanto possiamo im­
maginare, e nell'osservazione poi di mali attaccali 
alla specie un conforto, mentre, reputandoli indi­
viduali, noi saremmo sempre tristi e malconlenli. 
Questa massima è utile che sia applicala talvolta 
alla vita politica : e il confronto cogli altri popoli 
contemporanei e con quelli, le cui gèsta sono re­
gistrate nelle pagine dell'istoria, sarà a noi fecondo 
di bene. Nulla difalli è più temibile dell'ignoranza 
se associala a passioni estreme, e tulio è spera­
bile da cittadini che apprezzano i doveri della vita 
sociale e il beneficio della legalità, e che al para­
gone dei tempi che furono giudicano i tempi presenti. 

Le condizioni sociali nel corso di poco più 
di una mét-'v di secolo si sono modificate in modo 
da far mutare aspetto alla società, e una serie di 
grandi e minute circostanze concorsero a tal'uopo. 
E nel mentre Va società vecchia si sosteneva per 
un artificioso sistema di privilegi!, la società nuova 
aspira a rendere pratico il principio dell' egua­
glianza giuridica, e già questo principio ha posto 
salde radici nelle legislazioni civili, criminali, com.-
inerciali e politiche. Questo mutamento nelle con­
dizioni sociali fu il più possente impulso al pro­
gresso intellettuale, morale e materiale dell'uma­
nità: quindi i contemporanei debbono degnamente 
apprezzarlo ed approfittarne, nò già nella poetica 
aspirazione alla felicità politica Irasandare quo'mezzi 
che loro offerì la Provvidenza per il bene comune. 

Nessuno ignora come tulli i prlvilcg°iì di ca­
sta sìeno scomparsi davanti una legislazione che 
proclamò l'egnaolifinza civile, e ciò anche in quei 
paesi in cui tali privilegii erano abbarbicali alla 
vita di molli secoli, in cui l'egoismo e i costumi 
r(;ndevano diflìcilissima 1' opera della riforma. 
Nessuno ignora come oggidì unico modo di essere 
notabili si è il merito personale, e come la pub­
blica opinione per quelli che non hanno merito vero 
giudichi inesorabilmente i nomi e gli aggettivi 
blasonici. E così il tempo, la legge e la fortuna 
lììinno modificato le condizioni della proprietà, 
hanno affidalo a mani laboriose la terra, questa 

sorgente inesauribile di ricchezza, hanno cancellalo 
il marchio della schiavitù e dell' abbiezione sulla 
fronte di milioni e milioni di uomini. La divisione 
attualo della proprietà, e le continue conlratlazioni 
a cui dà argomento contribuiscono assai a togliere 
le antiche demarcazioni e gli antichi privilegii 
sanzionali dai latifondi ed alimento a prepotenze 
e a discordie. Così le molteplici, istituzioni a pub­
blico vantaggio rappresentano 1' obolo che il ricco 
deve al poverello, e la cura che la società si as­
sume di quelli che sono privi delle consolazioni 
domestiche. La situazione dunque d'individuo u 
individuo è oggidì più conforme allo scopo provvi­
denziale dell'umanità e alla sublime legge evangelica. 

Però il male non andò in esigilo dalla terra, 
e le geremiadi moderne si uniscono all' eco delle 
lunghe lamentele de' secoli passali. Nò l'uomo pre­
suma tanto da credersi così possente da dare quan-
dochessia al dolore Y ostracismo. Impari invece ad 
amare il dolore severo educatore^ e sappia che 
gioia e salute scende dal piatito a chi V intende. 
Gli odii inverecondi, le miserevoli gare cedano 
l'impero de' cuori umani all'amore, e l'amóre dei 
fratelli varrà a mitigare que' mali che sono inse­
parabili da noi,, e che ne' dispeUì s'inacerbano più. 
Ma non si creda perciò d'ottenere la felicità, e 
tuttavia non si cessi dall'afl'iUicnre pel bene. La 
società contemporanea ha immaginalo lutti quei 
mezzi per cui gli uomini possano vivere in modo 
fraterno e soccorrersi d'opera e di consiglio, e 
avvantaggiare nella prosperità materiale e morale. 
I veri filantropi dimque si studiino di conservare 
que' mezzi e î non renderli vani colla corruzione. 

La riforma degli individui facilita sempre l'ap­
plicazione delle buone teorie alla società: quindi, 
!)enchc legalmente la siluazione di individuo a in­
dividuo sia più logica e conforme al vangelo di 
quello che fosse pel passalo, molto resta a farsi 
perchè nella vita quotidiana tale siluazione sia 
davvero profittevole. Le passioni esagerale e il 
fanatismo politico posero sulle labbra de' moderni 
la parola frateilanZ'U., ed era un grido di guerra, 
ed era un'ipocrita adulazione: ma appunto questa 
parola, intesa rettamente, è la sintesi di una so­
cietà umana conscia de' suoi doveri. Ohi i falli 
non sieno tanto diversi dai delti! I austri antichi 
esponevano ne' codici idee sulla dî ^ r̂sità delle 
razze umane, sulla schiavitù individùìile e sulla 
libertà civile, idee che vedevano .realizzale nella 
loro società : che direbbesi ora de' moderni se la 
parola frafellaum non fosse che un'ipocrisia? G. 



INDUSTRIA SERICA 

Intorno la macchina del signor Asti da Spilimbergo 

V industria serica in Italia equivale ad una 
ricchissima miniera d* oro coniato, è il principa-
lissimo genere d'esportazione, è insomma la prima 
sorgente della nazionale ricchezza. Tulli coloro 
che si dedicarono a studiare il mezzo di aumen­
tare la proc!u?iione ed a diminuire le spese neces­
sarie onde ottenere la materia prima perfetta, de­
vono annoverarsi quali benefattori della patria. 
Girolamo Asti da Spilimbergo allo scopo di be-
némeritare della nazione dedicò da varii anni tutia 
Ja potenza del suo inlelletlo a sludii pazienti e 
dispendiosi ondo creare un sistema di macelline 
con mi ottenere ad un tempo una seta di perfetta 
qualità, e far sì che le operazioni fino ad ora se­
parate di filatura, incannaggio, abbinatura e torci-
ìura si compiano contemporaneamente, e colla stessa 
spesa necessaria ad ottenere una seta greggia, e 
non perfetta coi molini attualmente addottati. 

Non appena l'Asti timidamente annunziava il 
suo progetto ed il convincimento di esser alto a 
risolvere il dilTìcile problema, che ostacoli d'ogni 
sorte gli si frapposero a mandarlo ad esecuzione, e 
fu quasi insuperabile quello della mancanza di mezzi 
onde provvedtìre decentemente la propria famiglia 
durante Io. studio e Y esecuzione della macchina 
modello. Domandò sussidio e non trovò che poche 
promesse, pochissiryie sovvenzioni, ed invece larga 
.copia di sarcasmi, e poco mancò che sotto lo scu­
discio del ridicolo non soccombesse, ed abbando­
nasse il progetto, rinegasse la propria convinzione, 
e se ciò non avvenne fu perchè dalla natura sortiva 
la virili della costanza in grado eminente. Amici 
e parenti lo sconsigliavano a perseverare nel suo 
divisamento per timore di vederlo a consumare in 
vani tentativi il parco suo censo, i nemici suoi 
lo deridevano, i tiepidi ad ìscusare la propria in­
differenza gli niegavano il sulficiente intellello allo 
scopo prefisso, in somma tranne qualche amico, e 
di scarse forlnae, nessuno gli rimaneva a conforto. 
Eppure l'Asti perdurò noli'incarnare la propria 
idea, ed il suo ingegno e la sua costanza oggi 
sono rimeritato dal fatlo innegabile e dalla espe­
rienza constatato che non ingannavasi nel grande 
concepimento e che avrebbe raggiunto lo scopo a 
cui aveva anelato. Furono fatti tecnici esperimenti 
sulla sua macchina e comprovarono colla logica 
inesorabile do! fallo che col suo edifizio, addotta-
bile lanfo in piccole che in grandi proporzioni e-
conomichc, si ollionc una seta perfella. lavorata 
in trame nello stesso tempo e colle slesso spese 
dì pi-oduzione con altri sistemi necessari! ad otto-
nero il ^ilq^-eggio solìaiilo, e di qualità inferiore. 
Recenternel!lba.fu. la nuova macchina visitata dal­
l'esimio sìgim^£ay. Delegnto, e da qualche intel­
ligente persona, e chi scrive rimase olire ogni dire 
sorpreso nell' osservare il fruito di pazicnlissimi 
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studi! onde ottenere una merce perfetta, fino dalla 
prima operazione la filatura, e tale da poter es­
sere immediatamente soltoposla n subire le ulte­
riori operazioni per ridurla in trame disponibili 
per il telajo. 

Coloro che prima della sperienza riuscita nie­
gavano all' Asti l'ingegno, e forse lo paragona­
vano al proprio, ora si tacciono sbugiardali; co­
loro che deridevano vorrebbero ipocrilamenle can­
giar di metro e far credere d'essere slati indotti 
in errore; gì'invidi o malignanti, se pur ve ne 
sono, si~ ritireranno silenziosi a meditare sofismi 
per non darsi vinti e perduti, mentre i buoni, e 
sono la massima maggioranza, n'esultano; perchè 
al loro concittadino né verrà grande ed onorato 
compenso, ed al paese di Spilimbergo sarà assi­
curata la rinomanza in Ilalia e in Europa per aver 
dato alla luce nel secolo sovrano della pittura una 
Irene, in quello del progresso industriale un Gian 
Antonio Santorini ed un Girolamo Asti. 

S. MÀDRASSI. 

DELLE MARIONETTE 

^ CENNI STORICI 

Anche le marionette avemmo in eredità dagli 
antichi. - In Atene e nelle altre città elleniche 
formavano il sollazzo del vulgo, ma non era poro 
cosa rara vedervi accorrere anche i piìi illnslri 
cilladini. Ira i quali ricordasi Socrate, quel gran 
muralista che tulli sanno. 

Tanta era quindi la popolarità .delle mario­
nette,^ che gli storici non poterono lasciarle ne! 
dimenticalojo e che sino d'allora i poeti ed i fi­
losofanti trassero dalle medesime le figure di 
comparazione per rendere vieppiìi apprendevoli 
le loro teoriche. Infatti Senofonte nel Convito 
introduce Carmide - amico di Socrate - a dialo­
gizzare con un siracusano (di que' girnmondi che 
campano a spalle de' curiosi e degl'ignoranti), a 
cni domanda : in che cosa facesse consistere la 
sua ambizione. Ed il siracusamo risponde : „ mi 
tengo in buòno per il gran numero di balordi, che 
mi fanno" le spese stando a vedere queste mario­
nette. " Così il Ciampi ilalianegijia il greco vo-

j cabolo Nfc:upiNASTA, chiosando il ìeslo colla se-
I gnente nota diciiiarativa;. „ erano fanlocci, che 

si facevano giuocolare con delle cordelle di nervi 
0 con altri fili nascosti, «ppunto co.me le da noi 
chiamale marionette; si vede però che presso a 
poco si conoscevano anche dagli anlichi Greci. " 
Di questi primitivi burattini parla pure iì Gìunio, 
da cui sappiamo che a Roma avevano nome di 
simnlacra^ imngunculae^ oscilla^ ma la voce ma­
rionetta puossi dire un gallicismo, sapendosi che 
fu primamente usata (marionettes') in Francia solfo 
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Carlo IX.° (1560-1574), sia perchè sì appellasse 
Marion il primo che introdusse colà tali pulci­
nelli, sia perchè li volesse così denominare in 
onore di sua moglie. Il Ciampi nelle rammenlale 
chiose Httribnisce ai Francesi la invenzione delle 
marionette^ ma sènza dubbio lutto il merito di 
quella nazione si riduce al solo nome, o forsanco 
ad alcuni perfezionamenti dovuti al Seraphin eà 
al meccanico Piene, Né crediamo che l'egregio 
filologo toscano volesse accordare ni Francesi un 
maggior vanto, dopoché volgarizzava nel modo 
sopraddello il passo del celebre Ateniese: anzi il 
Lèonzon-Leduc, in un suo bel lavoro sui giochi 
/awcmWescAe, senza ricordare i due suoi connazio­
nali, assegna agli Italiani il primato nei perfezio­
namento delle marionelle., il che sarà chiarito nel 
progresso del nostro articolo. 

Lo studio più interessante nell'argomento delle 
antiche marionette quello sarebbe della loro forma, 
imperocché 1' artificio ne era spinto lauto innanzi 
da porgere altra prova a stabilire che la mecca­
nica fosse allora nei più bei fiore. Se domandiamo 
notizia alle memorie delle catacombe e dei cimi-
terii cristiani, vedremmo che le antiche affatto 
rassomigliavano a quelle dei nostri tempi: opperò 
sono così definite dall'antiquario Buonarroti: „ bu­
rattini d'osso colle gambe e braccia slaccalo e da 
attaccarsi insieme, alle quali con un filo di rame 
sì dà movimento. " II Raoul-Rochetle - nell'ot­
tava tavola delle sue Memorie dei primi tempi cri-
stiani - offre anche un saggio di marionetta, che 
non sarebbe indegna di prender posto IVn gli at­
tori del Piando e del Macchi; ed il Boldelli - più 
felice nelle sue ricerche - presenta un disegno di 
due altro rinvenute nei cimiteri cristiani, airogen-
dovi la seguente descrizione : „ erano alle circa 
sei e più oncie, larghe vn palmo, composte di bu­
sto, capo, gambe, braccia disgiunte e mobili in 
ciascuna parte con fili metallici, " Osserva altresì 
che con 'simili imaginette i fanciulli giocavano 
muovendole a guisa di Imrattini teatrali: sono le 
parole slesse dell' antiquario. 

Tali sono le notizie che ci offrono le prime 
tombe cristiane e che corrispondono a quelle for­
nite dai più antichi autori, polendosi all'uopo con­
sultare Erodoto, Aristotile, Marco Aurelio e Fa-
vorino. Anche il poeta Orazio conferma i racconti 
e le descrizioni degli autori, allorché satireggiando 
gli uomini senza energia, i tentennini, li raggua­
glia alle marionette : 

,, Dvcerìs ut nervis alienis mobile Ugmim. '•' 
(Salire Vii, lil). 11.) 

Tntlavolla - vuoisi confessarlo - i commen­
tatori non s'accordano suU'interprelamenlo di que­
sto verso. Noi però ii lascieremo abbaruffarsi a 
loro capriccio, osservando che, ove non si allu­
desse alle marionette, il passo del Venosino ri­
corderebbe altro gioco tuttavia comune e gradito 

ai fanciulli vogllain dire la troliola. E coloro, eh e 
nel citato verso trovano allusione a quest'ultimo 
gioco, aggiungono quindi per erudizione filologica 
un passo di Virgilio, a cui - a sentenza dei chio-
salori - è impossibile dare altra significanza: 

,5 . . . . llle (ictus halìena 

„ Curcatis fertur spaliis . . . " 

Comunque sia la cosa, noi non vogliamo pren­
dere partito di sorta, perchè in dnbiis Hbertas ; 
sebbene non ci appaja grave pericolo il parteg­
giare piuttosto per le marionetle che per la trottola. 
Ma quand'anche ci fosse rapila la vagheggiala te­
stimonianza d'Orazio, noi ne cavaressimo dall'a­
stuccio altre dì autoroni i più madornali,' onde 
provare insieme all' antichità delle marionette an­
che la perfezione del loro meccanismo. 

Aristotele - nel libro già ricordalo - parla 
di marionette sì bene composle, che ora agitavano 
la testa e le mani, ora gli occhi e lo spalle, ora 
tutte le membra a un punto; e lutto ciò con ar­
monica gentilezza ed ammirevole movenza. Cardano 
va ancor più oltre, dicendo che nullum saltalionis 
genus non aemtilabantnr^ gesticnlautes miris modis 
capite., cruribiis., pedibus et brachiis. E nella no­
stra Italia che il genio della meccanica - se così 
possiamo esprimerci - seppe aquistarsi le più belle 
corone, e la gloria, di cui si circonda il nome 
d'Archimede, seppe suscitarvi persino i più cele­
bri marionettisti. Tra questi primeggia un Com­
mandino, a cui la poesia consacrò-i seguenti versi:' 

„ 0 come V arte imitatrice ammiro., 

Onde con modo inusitato e strano 

Muoiiesi il legno., e V uom ne pende immoto. " 

Di tale primato fu causa forse la copia mag­
giore d'ercdilaggio, che noi sortimmo di antichità 
greche e rumane, tra le quali erano anche le /««-
rionette e la maniera dì farle giocare. 

Dopo tanto chiaccherìo, che per quanto futile 
può ben meritare il posto che su di periodico pro­
vinciale è destinalo allo necrologio di individui, 
che qualche volta valgono poco più delle mario­
nette., ci resterebbe a dire qualche cosa suU' in­
ventore dello medesime; ma pur troppo-tale ar­
gomento ci mette in una selva selvaggia d'incer­
tezze. Avviene delle marionette siccome d'Omero, 
Parecchi si disputano il vanto della scoperta e per 
citare appena i giudici più competenti ricorderemo 
che Platone l'allibuisce a Dedalo, al celebre mec­
canico degli anlichifi Aulo GoHio ad ALrchita di 
Taranto, Plutarco ad Eudosso. Noi ci proclamiamo 
incili a decidere una sì grave dispulazirihe, opperò 
la proponiamo come quesito storico aì primo con­
gresso scientifico europeo. 
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STORIA NATURALE 

L' OCA 

Salve, Oca! Il tuo nome, composto di solo 
Ire letiei'e, fra cui le due precìpue vocali, è il 
più poetico, il più musico e ad un tempo il più 
cabalislico che immaginare sì possa. Il tuo incedere 
dondolalo e suliicìente, come quello di un padre 
dì famiglia che maritò P ultima delle sue fanciulle, 
e il portamento altero della tua testa vuota, ti an­
nunciano alla prima per una bestia di gran riguardo. 

Salve, Oca! Tu sei signora di Ire elementi: 
passeggi la Terra, nuoti nell'Aqua e voli nell'Aria. 
Nelle terrestri tue passeggiale non ti allontani di 
troppo dal casolare che ti vide nascere ; e ciò prova 
che per essere un uccello rispettabile, non è poi 
sempre mestieri d'aver viaggiato in lontani paesi. 
Gli acroi tuoi voli non sono nò troppo arditi, nò 
troppo rapidi, ma appuntn per questo vieppiù si­
curi ; e forse da te s'inspirava Torquato, allorché 
cantò nel quarto della Gerusalemme liberata: 

Ed ai voli Iropp' alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

Ma il tuo, imperio è nel liquido elemento. È là che 
tu rinnovi ogni giorno il prodigio di immergerli 
neW aqua senza bagnarli^ perchè le cose impos­
sibili agli uomini forniti d'ingegno sono facilissime 
alle oche. 

Salve, Oca! Tu guidi l'uomo dalla culla alla 
tomba, e gli sei modello per tutta la vita. La prima 
voce di un bambino è quella di un papperò ; il 
primo balocco che gli si dona è un'oca dì carta 
pesta ; del primo foglio di carta che gli capila 
sotto, egli compone, piegandolo e ripiegandolo, 
un' oca; li primo giuoco che impara è quello del­
l' oca, e il primo uccello eh' egli disegna con un 
carbone sul muro è ancora un'oca. Scolaro, il pri­
mo strumento che gli si pone tra mani è una dello 
tue penne maestre; e nell'amore eli'egli pone o 
non pone in quella è riposto il suo avvenire. Grande 
potenza di una penna d'oca!... E non è forse alla 
maniera dell' oche che 1' adolescente segue il pe­
dagogo, e imprende le sue lezioni, e risponde allo 
sue domande? Figlio di famiglia, è sotto al padrD 
come i papperi all'oca; padre di famiglia, tiene 
sótto i figli come 1' oca ì papperi. Invecchiando, 
torna bambino e torna papperò; fintantoché un bel 
giorno e' dice buona sera, e come un' oca spa­
lanca il becco per non chiuderlo, più mai. 

Salve, Oca! Fra i doni piovuti ab alto sulla 
tua specie, una precipuamente l'invidiano i mortali 
e riuscirono a rapirli i più fortunali fra loro. Vo­
glio dire il tuo istinto di nuotare solV aqna e di 
pescare nel torbido. Vedi tu quest' abito mio dal 
bavero consunto, mostrante la corda quissotlo lo 
maniche, e ornai senza bottoni come quello can­
tato dal Guadagnòli? So io avessi pescalo nel tor­
bido, no indosserei uno ben più elegante. Vedi tu 

queste mie lasche messe lì per ismenlire l'assioma 
che la natura abborrisce dal vuoto? Se io avessi 
nuotato sott'aqua, le avrei colme di prezioso melallo. 
Ma il tuo nuotare sott'aqua, ma il tuo pescare nel 
torbido non ti salva dal lasciare in capo all'anno 
la testa sotto il coltello del cuoco; dove i tuoi 
emuli passano beali la vita col ventre nutrito delle 
adipose tue carni, e invecchiano ne' propri letti 
dalle più morbide lue piume suffnlti ; 

E quando avvien che morto li raggiunga 
Hanno un' iscrizione lunga lunga ! . . . 

Salve, Oca! Né ti affligga se altri li taglia 
le penne per di dietro. Qual è l'uomo o la bestia 
di talento che non abbia i suoi detrattori P Nissunu 
assioma più falso dell'w* medio stai virtus; imper­
ciocché la mediocrità non fu unquà virtù. Così a 
chi la tua voce dice monoloma e stridula, scuoti 
la coda e passi oltre: 

Non ragionar di lui, ma guarda e passa. 

Monotona!,.. Sai tu chi sono che li movono que­
st accusa? Coloro che cangiano tuono e registro 
ogni momento; Corbi che la fanno da Cigni; Volpi 
che improntano l'Irco; Conigli che ostentano il 
Leone: Bestie senza carattere. Stridula!... Certo 
che non sei tu una Mulibran, una Pasta, una La-
lande. Ma le costoro voci snervarono i popoli, 
smunsero gli erarii, e la tua salvò il Campidoglio! 
Che se adesso non salvi più nulla, la colpa non è 
tua ma del secolo perverso che non ha più lede 
noli' oche. 

Salve, Oca!... Ma chi son io. bipede implu­
me, che ardisco aprire il becco in favor Ino? 
Ovyeramenle qual uopo hai tu delle mie lodi? 
Forse che dal consenso universale degli uomini non 
ti son dato a mille doppi le qualità che coli'inetto 
mio stile io vengo anzi scemando che dichiarando? 
La tua fama é proverbiale; né vi ha paragone o 
frase superlativa nel mondo che da te non s'inlormi. 
Al filantropo che contempla ì mali dell' umanità 
viene la pelle d'oca; l'utopista che vorrebbe cam­
biata la natura degli uomini, toglie a ferrar l^ oche; 
gli ignoranli che la fanno da dotti e ì giovinasii'i 
che vogliono saperla più lunga de' vecchi, son 
papperi che pretendono guidar /' oche a bere ; 

Ove son femmine ed oche 
Non vi son parole poche; 

E quando il sommo artista, l'uomo di genio ha 
dato l'ultima mano, il supremo tocco di perfezione 
alla miglior sua opera, al concepimento più bello 
della sua mente, esclama respirando e giubilando : 
È fatto il becco aW oca ! ! 

Le quali cose essendo, io strabilio di che gli 
uccelli non ti eleggessero a regina in voce del­
l'aquila. Forse perchè non divori, com'essa, il tuo 
prossimo fraternamente, ma ti lasci spiumar viva 
viva, e cucir gli occhi, e inchiodare ne' piedi, e 



ingozzare a secco per meglio servire ai nostri 
comodi e alla nostra ghiottoneria? Ciò conferme­
rebbe l'acerba ma vera sentenza : la bontà essere 
virtù di coloro che non ne posseggon veruna. 

FROTTOLE DI STAGIONE 

/ tnobili., gV immobili e i semoventi - table moving -
nuova invasione del magnetismo in Italia -me­
ravigliosi effetti del fluido magnetico - puff!! 

Da qualche tempo in qua il caos regna nelle 
teste degli uomini. Cominciarono eglino a vaneg­
giare intorno ia felicità politico, ora creduli, ora 
scettici, ora fiduciosi nelle proprie idee e ne' pro­
pri mezzi, ora disperali; e prima avevano vaneg­
gialo per l'idolatria del progresso., di un progresso 
che distruggesse ogni male, che mandasse in esi-
glio dalla terra il dolore e la sventura, e oggidì 
sono in un delizioso vaneggiamento scientilìco. 
Non è forse vero che questo Vtintalo progresso 
ha promosso una rivoluzione intelleltuale, che sulle 
cose più certe in addietro pesa oggidì l'incertezza, 
che le più csallo delìuJKÌoni e divisioni scienliiiche 
sono in pericolo? Una, per esempio, era venerala 
da tulli i parlegiani del senso comune, ed accet­
tata nelle scuole di giurisprudenza da Ulpiano in 
qua, ed èia seguente: i mobili, gì"immobili, i se­
moventi. Ma oggi, nel bealo aprile 1853, una 
tavola di legno rotonda a qual classe appartiene? 
Chi difatli non udì a questi giorni a parlare del 
meraviglioso fenomeno del table moving? Qual 
giovinolto alla moda non ha sovraposlo il suo dito 
mignolo ad un altro dito mignolo per produrre una 
catena elettrica? Quale dolce fanciulla dai sedici 
ai veni' anni non ripete oggi la parola magnetismo 
con quella soave vocina con cui suole chiamare 
il suo amante, e non desidera pudicamente di es­
sere presto presto magnetizzata? Un scolarello 
coir eminenza., e forse qualche professore in utro-
que pire., non sarebbe forse oggidì imbarazzalo a 
rispondere a! quesito: a quale classe di coso ap­
partiene un tavolino? E poi niegate il progresso, 
e disperale della crescente generazione, o moderni 
parolai, o cervelli strani che giudicaste sempre 
dillìcile e lungo il tirocinio della scienza, di cui 
vi vaniate i sacerdoti e di cui voleste far mano-
polio. Largo, largo: il vulgo invado il mal custo­
dito santuario... elettricità, magnetismo, gaz, va­
pore sono oggi cose note lippis et tonsorìbus. 

Ma l'Italia (che che dicano gli entusiasti pel 
primato) non è suolo addatfo a certi... funghi 
scientifici. Così i prodigi! magnetici vennero da al­
tre parli, e nei nostri annali abbiamo già notalo 
due 0 tre invasioni di magnetismo. Che volete? 
al nord e all' est si crede più che al sud, si ha 
l'orso volontà più ferma . . . si magnetizza più, e 
si vede chiaro più di quello che possiamo vederci 

noi. Cosi, a* di passali, il fenomeno del table mrt-
ving fu osservaste prima in Gerrannifl, (in Francia, 
sailo Iddio a quante diavolerìe darà argomento tra 
poco II) e poi . . . e poi . . . si parlò dì tale fe­
nomeno in Italia, ma per anco nessun giornale 
italiano lo dichiarò riprodotto qui con buon suc­
cesso. Ciò significa che eerte stramberie vengono 
sottoposte alla savia critica, e sebbene anche qui 
non si ommelta di fare esperimenti sul preteso 
fluido magnetico, sebbene si stampino perfino cro­
nache del magnetismo, non sono gl'italiani cervelli 
così trascendentali da sottrarsi ad ogni realtà per 
bearsi in ogni chimera. Per esempio, noi oll'eriamo 
ai nostri lettori il seguente brano d'articolo in­
torno certi.meravigliosi elletti del magnetismo, ma 
i nostri lettori rideranno del riso di chi crede 
un' acca, o beverànno grosso? -

I Francesi, a significare che un uomo è assai 
potente appo taluno, dicono qu' il fait la pluie et 
le bon temps. Ciò eh' era una figura, è divenuto 
ora una realtà, e quesle parole si possono pren­
dere di presente (chi l'avrebbe mai creduto!) 
alla lettera; tanto è vero che un giornale pub­
blica, del suo miglior senno, la seguente miraco­
losa scoperta; per virtù della quale, se gli uomini 
non saranno qnind'innanzi conlenti della stagione, 
e'-non avranno se non a lagnarsi con sé medesimi. 
L'Alcìdmìsfa., a credere, aspellerà ancora un po­
chino; intanto ecco l'articolo di quel giornale: 

,j 11 magnetismo., o fluido elettro-magnetico u-
mano racchiude in sé i germi delle pivi grandi 
scoperte, da etfcltuarsi tanto nel mondo morale 
che nel fisico, ed è destinato, siccome la freno­
logia (!?) , a produrre un grande ed elevalo pro­
gresso nelle condizioni umane, a generare una 
benefica rivoluzione e diradare le tenebre dell' i-
gnoranzaI 

„ Abbenchò siavi grande analogia fra le diverse 
forze AeW elettro-magnetico., esistenti nei tre regni 
nella natura, tiegelale., minerale ed animale., puro 
ò stalo riconosciuto e provato essere più possente 
di tulli il fluido animale., e specialmente il fluido 
elettro-magnetico untano^ emanato e sfolgorato 
dall'uomo; per cui, dalle esperienze fatte, sempre 
più ci confermiamo nella nostra opinione, che, 
oltre gli effetti porlentosi del magnetismo umano, 
già conosciuli ed ammessi, questo possa influire 
e produrre effetli ben anco sui processi e sui ri­
sultati vaporosi atmosferici, i quali dipendono dalle 
diverse essenze gaseiformi e dai diversi vapori 
vescicolari invisibili, che si sono innalzati dalla\ 
terra. 

„ Quindi noi perseveriamo a credere che - i 
diversi fluidi vaporosi, innalzati dalla terra, che 
cagionano l'agitazione dell'atmosfera, possono es­
sere calmali ed anche padroneggiati dai fluidi vi­
tali 0 dalla volontà dell'uomo, - Così, allorquando 
il cielo è coperto di nubi, pregne di elottricilà, o 
piova continuo, o faccia temporale, allorché ri-
mugghia il tuono, irato fischia il vento, cho spesso 
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grandine aduce, ecc., alcnne persone (non meno 
di cinque buoni tnagnclizKOlori) dotale di mollo 
fluido nerveo etettro-magnetico^ possono, raccolte 
che siano con uniforme e, cotleliivn volontà, con 
cuor leale e con concentrata fede, protendendo le 
braccia e le dita dello mani, e a giunte mani in­
sieme, e alzando, e dirigendo, e sfolgorando la 
loro elettricità, ed il lor magnetico fluido, verso 
la regione del cielo di sud-ooeaf o di ponente^ e 
roteando le mani giunte, formando del fluido loro 
come una spira- aggiranlesi in vortice, quasi in­
tendessero a formar un tortiglione; piegando i 
•passi ìnagnetici verso a nord-est o a levante^ e 
soffermandosi nel tragittare alcun poco ove tro­
vasi il sole^ per collimare coi suoi raggi, circo­
landolo del loro fluido, e rifacendo pifi volte i 
suddetti passi magnetici^ a rotazione, onde evitar 
l'andirivieni del fluido, e sempre accompagnandoli 
collo sguardo, e perseverando tutti a quel solo 
pensiero, e scongiurando tutti a quel medesimo 
scopo, di voler fugare le nuvole, di voler calmare 
il vento, dissipare la tempesta e tornare il bel 
soieiio; possono, io dico, pervenire, dopo alcun 
tempo, a sospendere la pioggia, a dimezzare e a 
diradare lo nubi, a disperdere la procella, a di­
sciogliere la grandine, e, da cattivo e pessimo che 
era, far a poco a poro il lompo bello e sereno. 
All'incontro, in un continualo tempo secco, asciutto 
ed arido, volendo richiamare la pioggia è uopo 
stendere le braccia e le dita delle mani, e sempre 
a mani giunte, dirigendo e scagliando il fluido 
elettro-magnetico delle persone, egualmente rac­
colte con unanime fiducia, volontà e fede, rivolte 
verso la regione del cielo di nord-est o di temute^ 
e del loro fluido l'ormare una spira, ripiegando 1 
pausi 'magnetici verso a stid-ooesl o a ponente^ 
solfermandosi noi passare un minuto a sud o mez­
zogiorno^ e rinnovando senza interruzione nell'e-
gual modo i passi magnetici fatti a ruota o a cir­
colo, per la ragione suespressa, accompagnati sem­
pre dagli sguardi e dall' intenzione dei magnetiz­
zatori, e con ciò arrivare, dopo qualche spazio 
di tempo, a conseguire il desideralo scopo, e da 
un cielo perfettamente sereno, da una stagione 
arida, da un tempo costantemente asciutto, che 
era, pervenir a richiamare una pioo-ffìa ristoratrice. 
•oi nel pruno caso, però, che nel secondo, è duopo 
impicgartvogni volta almeno venti minuti. 

„ Sì nel senso positivo che negativo, sì nel 
senso di ripulsione che di attrazione, come nel 
senso di voler sereno o la pioggia, di bramare il 
bene od il malo, di desiderare il giusto o V in­
giusto, che si voglia adoperare il fluido elettro­
magnetico nmano; vi è sempre da vincere la qua­
lità e la quanlilà delle tenaci essenze vaporose 
elerogeuee al propostosi scopo, vi è sempre da 
trionfare delle opposizioni, più o meno grandi, che 
interpongono le correnti di volontà e dei desiderii 
c'inlrarii sì delle persone che delle cose, per cui 
1 impiego del tempo minore o maggiore a riuscirvi, 

ed a conseguire in ogni cosa il fine prefissatosi, 
dipenderà dal prevenir in tempo l'intensità e la 
disposizione contraria, dipenderà dogi' indivìdui, che 
si ndojierano, nella specie più o meno valevole del 
lor fluido, dal saper ossi farlo alìluirc ed emetterlo, 
dalla qualità del lor morale e della lor perseve­
ranza nel volere; dipenderà infine dalla stagione 
e dalla località in cui Irovansi. " 

Così ò. Le stramberie dogli entusiasti tolgono 
a certi falli quel fantino di credibilità che invìta-
rebbe a studiarli e ad analizzarli con cura paziente, 
e i ciarlatani da teatro, i magnetizzatori mestie­
ranti sono i più terribili nemici della nuova dot­
trina, che pur qualche uomo d'ingegno e d'onestà 
provata non era lontano dall' accettare. E difiUti 
rispetto al fenomeno del iahle moving la risposta 
degli scienziati è questa : gira Ut testa, gira la testa! 
In Inghilterra, in America, e dàperluito dove sì 
ama il vino, il punch, le aquavite, qnal meraviglia 
se molti e molti viddero e vedono a ballare tavoli, 
sedie, quadri, case e l'orbe lerraquco? Anche il 
Redi ubbriaco di versi e di vino sclamava 

Quali strani capogiri 
D'improvviso mi fan guerra?'' 
Farmi proprio che la terra 
Sotto i pie mi si raggiri; 
Ma se la terra comincia a tremare, 
E traballando minaccia disastri, 
Lascio la terra e mi salvo nel mare. 

Anche uno studiente di Padova fu trovato alle 
due dopo mezzanolto nel mezzo del prato della 
inaile colla chiave in mano come fosse una pistolla 
caricata a doppia palla, e ballava sulle gambe, e 
a quelli che gli chiedevano che facesse, rispondeva 
sul serio: aspetto che passi r uscio di casa mia 
per entrare . . . ecco la casa A . .. ecco il pa -
lazzo B . . . viene . . . viene . . . Ma i suoi inler-
rogatori risero di cuore,, perchè non ci volle molto 
per indovinare che in quel corpo umano erano 
entrali quattro o cinque boccali di vino ecc. ecc. 
non oinmessa l'indispensabile mandolefa^ corona e 
compimento delle fraglie scolaresche di una volta I 
Dunque fino ad oggi il fenomeno del tahle momng 
non è permesso di spiegarlo se non come un ca­
pogiro. 

Ma in avvenire ? E chi vede nell' avvenire ? 
Noi vediamo solo che i ciarlatani a vece di ce­
dere il passo agli scienziati e al vulgo che corre 
la via del progresso^ si fanno ognidì piìi corag­
giosi: basta a provarlo l'impudente pubblicazione 
S!ii!e GtizzeU'.! di l.'inle panacee, di tanti segreti, 
di tanti talismani contro la natura ed il diavolo. 
Kon isiupiranno duu(iuo i nostri nipoti se udiranno 
mille grazioso sloriello sugli elTolli morali e sociali 
d{!;le tavole semoventi; per esempio, se una com-
pa '̂iiia di buontemponi dopo aver pranzalo laula-
nienlc ad una trattoria, scomparirà all' improv­
vido insî nnc col lavoln, i pialli, e \e posade d'ar­
gento . . . e senza saldare il conto. 
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ORIGINE DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

Terenzio naque schiavo o schiavo fu Esopo -
David guardava le pecore - Saul conducevà i buoi -
Gedeone sommo capitano ebreo batteva il grano 
dellesue terre e Cincinnato arava i proprii campi -
Il sommo oratore Demostene ebbe per padre un 
fabbricatore dì collulii - Virgilio Marone fu figlio 
dì un .peniolajo; Oruzio Fiacco di un boltegajo, e 
Plauto era fornajo - Questi sostennero ed accreb­
bero il lustro vacillante della ialina poesia; e i 
precotti che dettarono furono poi seguili dai dotti 
di tutte le età. 

Esiodo dicevasi figlio di un contadino - 0 -
mero suo contemporaneo (se pure ha esistito) 
mendicava la sussistenza, e Alessandro Pope, suo 
traduttore inglese, era figlio di un piccolo mer­
cante - Luciano 'fu figliò di un statuario - Cristo­
foro Colombo era figlio dì un tessitore ed esercitò 
piw egli un tal mestiere - Uguccionone della Fag­
giuola era contadino - Francesco Carmagnola guar­
dava i majali - Milton e Sbakspeare erano figli, 
il primo di un venditore di lana, l'altro di uno 
sorillurale. A quello deve l'Inghilterra il suo fa­
moso poomn ; 1' altro creò un genere di drammatici 
componimenti che re^e immortale il sue nome: 
egli fu il primo tragico inglese. 

Uno dei più vivaci romanzieri di cui fu madre 
la Spagna, Michele Cervantes, non era che un sem'-
plice soldato - Gregorio Vii era figlio di un le­
gnaiuolo - Sisto V guardò nella sua fanciullezza 
il setoloso grecj(j(ì - Urbano IV aveva esercitato 
il mestiere del calzolajo - Oliviero Cromwell era 
fabbricatore di birra - li Cardinale Wolsoy ebbe per 
padre un beccaio - Cowler un cappellaio - Moun-, 
taìn, vescovo di Durharn, un mendicante - Il ve­
scovo Pridoauxavea faito il cuoco - Samuele lohnson 
era figlio di un miserabile libraio di Lichtfield. 

Tommaso Paine naque da un povero fabbri­
catore di pcHini - Gory, poeta di gran merito, fu 
garzone di un merciauolo - Ben lohnson, Buller,' 
Prior poeti insigni dei quali si vanta la Gran-
Bretagna trassero ì natali, il primo da un mura­
tore, r altro da un fattore, 1' ultimo da un fale­
gname - Burns, anch' esso gran poeta, fu bifolco 
si pari di Fergusson - Richardson, autore delle 
Clarissa, faceva lo slampalore, era il padre del­
l' artigiano, la guida e il consigliere d' ogni one-
st'uomo - Il fisico illustre Beniamino Franklin fu 
garzone di stamperia a Boston - Daniele Defoe 
era calzettaio e figlio di un maccellnro - Floward 
era garzone di un droghiere - Sir Cloudesley Shovel 
viceammiraglio d'Inghilterra fu garzone di un cal­
zolajo e quindi mozzo di nave - Molière nacque 
da un tappezziere, Rabelais da uno speziale, Claudio 
Lorraine da un pasticciere - Giotto ebbe a padre 
un conladino; Salvalor Rosa un povero architet­
to. - Polidoro da Caravaggio era muratore, e 
muratore fu pure nella sua infanzia il Canova. -
Pietro Metaslasio fu figlio di un povero artigiano 

ed esercitò il mestiere di orefice a Roma sua patria. 
Inchiniamoci alln potenza del genio ! Esso 

non è privilegio di alcuna classe di persone; sa 
vincere maravigliosamente qualunque ostacolo si 
opponga al suo sviluppo; e chi ne sente in petto 
la scintilla divina e s' adopera ad alimentarla con 
onesto intendimento,, si cinge la fronte di un'au­
reola non caduca dì luce che nobilitando in luì 
la bassezza del nascimento lo innalza al di sopra 
di coloro de' quali è unico vanto il fatuo sorriso 
della fortuna, e lo raccomanda alla slima ed alla 
reverenza della più larda posterità. 
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DI ASMODEO IL DIAVOLO ZOPPO 

iNulla dies sine linea 

24 aprile - La serata d' oggi è un vero trionfo 
per il Casoffo e per la Compagnia Riolo-
Forti, l viglielti ammontano a più di mille o 
centoI! Però Asmodeo domanda una riforma 
per i posti della loggia ed è che in seguito 
sia proibilo di vendere viglielti di prima classe 
(centesimi 60) in numero maggiore delio se­
die, poiché senza sedia lo sfare in loggia rie­
sce più incomodo dello stare in parterre. 

25 aprile - Luigiotto, meschino. tempera-penne, 
impreca alle bugie del giornale-lunario pel 
1853, giacché il freddo non cessa ancora, 
ed egli ingannato dal lepore primaverile di 
una settimana addietro ha già mandalo il suo 
paletot al Monte. Propone quindi che una de­
putazione invili il signor Pieri Zorutl a r i­
pigliare il ministero delle stagioni per il bene 
del nostro Friuli. 

26 aprile ~ Quesla sera al Casotto riposo pel 
lutio generale in causa della morie del moro 
Mailer., celebre cavallerizzo della Compagnia 
Guillaume. Asmodeo invita il pubblico ad 
un'orazione funebre, nella quflle inveisce 
con un quousque tandem contro questi peri­
colosi spettacoli e dì nessun effetto morale, 

27 aprile - A Mefistofele è saltata jer sera la 
mosca al naso. Oggi di buon mattino egli 
spiccava un dispaccio telegrafico per il cu­
gino Asmodeo, invitandolo a scrivere un serio 
articolo sulle mediocrità teatrali. 

28 aprile - La jattanza importuna., epigramma: 
Ti sn mal che Silvestro a tutte l'ore 
Dica eh'è un galantuomo,-un uoni d'onore? 

' Pazzerello che sei! Se noi dicesse. 
Come vorreslu mai eh' altri il sapesse? 

2.9 aprile - Vamicizia conservata., epigramma: 
E tu lioni por vero 
Ch'io prestassi que' scudi a Ricimern? 
Sciocco! Se fosse ver quello che dici, 
Non saremmo sì amici. 



- i^^ 
30 aprile - La polenm del tempo^ epigramma: 

Onde avvien che Marcella 
Di pietà sì rubella, 
All'usalo rigore il freno nllenta? 
Allora avea veni' anni ed or n' ha trenta, 

Cronaca dei Comuni 
Ampezzo 26 aprile 1853 

Il verno nel Canale di Ampezzo di Carnia quesl' anno si 
fece sentire ossa! molesto. Nelle Comuni di Forni di Sopra, Forni 
di Sotto avvi- nello campagna la neve all' Mèz-^a di tre piedi, 
ed ancor più ve ne bà in quella di Sauris, 

Dal 1836 in poi non fioccò mai la neve in cosi gran 
copia, né a dir vero neppure adesso ci vuole lasciare in pace. 

Non dissimile è poi il soggiorno in Ampezzo : ogni ap ­
parire di nubi termina col nevicare. Da quattro mesi non si 
conosce che gelo, neve, pioggia e fango. Quando il tempo non 
inclini al sereno o non si riscaldi f aria si prevede che le s e ­
menti non giungeranno a maturità, dacché non si è potuto 
ancora dar principio a nessun lavoro campestre. Iddio quindi 
ci benedica e ce Ir. mandi buona. G P. 

Cose Urbane 
S, M. I. R. A. medi'nte Risoluzione Sovrana del 15 aprile 

a. e. si Kompiaqne graziosissimamente di nominare il Consigliere 
dì lezione presso il Governo civile e militare del Regno Lombardo-
Veneto Francesco- cavaliere di Nadlierny a Delegato di Udine. 

— La Socicitì per l'illuminazione a gaz dovrebbe pubblicare 
una tariffa indicante la spesa dell'apparecchio e del consumo 
iifliiithè i signori negozianti facciano un calcolo sul proprio 
tornaconto e si decidano ad illuminare a gaz i loro ncgozii. 

— Si prega 1' onorevole Municipio a dare ordini perché siano 
sgombri i sotloporlici di piazza S. Giacomo da baracche, e 
perchè ne' di festivi non si gettino queste a ridosso della case 
con danno de'proprielarii ; cosi pure perchè vengano tolte da 
alcune botteghe certi ribatti di antica foriria e pericolosi alle 
volte pei passaggieri. 

Riunione AdrìaHca di Sicurtà 

Trieste-Venezia 
La rappresentanza e gestione dell'Agenzia Principale della 

Riunione Adriatica di Sicurtà per la Provincia del Friuli è stala 
non ha guari allidata al signor Carlo Braida Ingegner Civile 
di questa Città, ni quale pel caso d' assenza od impedimento 
cenile surrogato il signor Luigi Ingegner Bertuzzi. Pel m'omcnto 
r li Ili ciò dell'Agenzia stessa rimane nel locale ove si trova in 
Contrada Savorgnana N. 430, ma fra breve sarà trasportalo 
in casa del signor Braida, Borgo S. Bortolomio N. 1807. — 
Questa Compagnia, istituita sino dal 1838, ebbe a risarcire 
nella Provincia molti e non leggeri sinistri sempre con puntua­
lità e correntezza, Essa assicura contro i danni del fuoco i 
labbricati, il mobiliare, le merci, derrate ecc., e così pure as­
sicura le merci in trasporlo contro i danni fortuiti del viaggio, 
l'.ssa uccor'la liilto quelle facilitazioni nei premii che sono con­
sentite ad una Compagnia accreditata. 

INeir anno prossimo assicurerà anche contro i danni della 
ferandine, e col luglio venturo va ad attivare il ramo di assi­
curazioni sulla vita dell'uomo. 

Udiiie 28 aprile 1853. 

L'Ispettore generale 
JUGHfaE PADOVANI. 

/f t' i> i s o 
In esecuzione ol Delegatizio Decreto 12 Aprilo corrente 

N. 8098-582 nel giorno di Giovedì 12 Maggio p. v. sarà t e ­
nuta in questo Uflìuio Amministrativo un' asta pubblica per la 
novennale eflìtlanza da 1.* Agosto 1S53 u tutto Luglio 1862 
della Casetta posta in questa Città nel Borgo di Viola al civico 
N. 631 neir estimo provvisorio in mappa al N. 420 di cen-~ 
suarie per t iche—: 022 eslimo L. 133. 00 e nell'eslimo sta­
bile al N. 1387 di censuarie pertiche — : 04 rendita L. 24. CO 
ora condotta in alfìtto dalla signora Teresa q. Giacomo Novello. 

Il protocòllo d' asta sarà aperto a mezzodì, e chiuso allo 
ore tre pomeridiane. 

Si procederà a termini dell'Italico Decreto 1.^ Maggio 1807. 
Il dato regolatore sarà di A. L. 06. 00 ali' anno di «fìitto. 
Ogni aspirante prima dì entrare nella gara dovrà deposi-^ 

tare presso la stazione appalluiite A. L. 20. 00 a garanzia 
della sua olTerla e per lo spese dell' asta e contrattuali. 

Otto giorni dopo comunicatagli la Superiore approvazione 
il deliberatario dovrà cantare il pattuito canone con l'ideiusììione 
0 deposito in danaro per l'importo dì un anno di aintto. 

Se questo importo non eccedesse A. L. 300 basterebbe 
a garantirlo un pìcggìo solido e beiinviso od un avallo di 
persona riconosciuta solvente. 

I Capitoli Normali per le aflìttanze delle Case e Botteghe 
di ragione delle cause pie sono ostensibili in questo UHicio 
Amministrativo. 

Dalla Direùone ed Amminislraùone del Civico Spedale 
Udine li i8 Aprile 1853. 

Il Direttore 
DoiT. PARI. 

L' AmmimUralore interinale 
DAL FAIÌIIO. 

La Camera Prov. di Commercio ed Industria in Udine 

À V ^> i S O 
Rimasto vacante il posto di Segretario presso questa Ca­

mera coli' annuo onorario di Auslr, L. 2700. 
Ss rende noto 

1. Che resta aperto il concorso all'impiego suddelto da 
oggi a tutto il 30 maggio p. v. anno corr. 

2. Che gli aspiranti dovranno corredare le loro istanze 
de' seguenti ricapiti. 

a) Fedo dì nascita, h) Certificato di buona condotta, e) Cer­
tificato di .sudditanza Austriaca, d) Documenti comprovanti di 
essere scientificamenle colto, ed esperto nelle cose di Com­
mercio ed Industria. 

3. Le istanze saranno prodotte, o diré'ltainentc alla Ca­
mera, oppure mediante I' Autorità da cui dipendesse il concor­
rente, nel caso fosse in attualità di pubblico servizio. 

Udine li 9 aprile 1853. 
Il Presidenlc 

P. CARLI. 

Per r inclito imp. reg. Militare 
si trovano 

Gr/imette veruiciafe di pelle di vitello per Czuko 
Ceufurini verniciali „ 
Visiere „ „ 

presso Giuseppe Thaller in Gralz. 
5? 

VAIchimisld V'rlnlano costa perUiline lire 14 annue antecipate e in tnontta sonante; fuori 1. 1 G, semestre e lrimesl;re in proporzione. — 
Ad ogni pagamento V associato rilirern una ricevuta a stampa col timiiro della Redazione. — In Udine si ricevono le associazioni in 
Slercaloveechio presso la Libreria Vcndrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Redaz-ione deWAlchimista Frinlano. 

Udina Tipografia Vendrame CASIILLO doli. GiussANi ed«7ore e redattore responsabile 


